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◆Commercianti e artigiani
per l’anticipo della verifica
sul welfare, ma non da soli

◆Pesa anche la preoccupazione
che la discussione sia circoscritta
ai fondi che li riguardano
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Extracomunitari
stagionali senza
assegni familiari

«Pensioni, nessuna
trattativa separata»
Le associazioni degli autonomi replicano a D’Alema

■ Glistranieri,extracomunitarie
apolidi, inItaliaconpermesso
disoggiornoper lavorostagio-
nale,nonhannodirittoai trat-
tamentidi famiglia,néall’in-
dennitàdidisoccupazione.
L’art.25delTrattatounicosul-
l’immigrazioneinfattidispone
cheaicittadinidistatinonap-
partenentiall’Ueeagliapolidi
spettanosolo leassicurazioni
dinaturapensionistica, l’assi-
curazionecontrogli infortuni,
lamalattiaelamaternità.Per
quantoriguardal’assegnoper
ilnucleofamiliareel’assicura-
zionecontroladisoccupazione
èstatostabilitoche, insostitu-
zionedeirelativicontributi il
datoredilavoroèobbligatoa
versareall’Inpsunaquotadi
pari importo,destinataperòa
interventidinaturasocio-assi-
stenziale.Pertantoper i tratta-
mentidifamigliaaconguaglio,
idatoridi lavoro,purconti-
nuandoaversareirelativicon-
tributi,nondevonocorrispon-
derealcunaprestazione.

FERNANDA ALVARO

ROMA Il presidente del consiglio
dice che a settembre il Governo
aprirà la verifica sulla spesa previ-
denziale con gli autonomi che
«possono («possono» e non devo-
no,ndr)volerdiscutereprima»del
2001? Dal mondo dell’artigiana-
to, del commercio, dell’agricoltu-
ra arriva un «no» a trattative sepa-
rate. O insieme lavoratori dipen-
dentieautonomi,oniente.Ilmes-
saggio diffuso attraverso i media
di ieri dopo il dibattito di venerdì
sera alla festa romana de l’Unità,
non trova consensi. Alla doman-
da sulla riformadelwelfare, previ-
denza compresa, Massimo D’Ale-
ma aveva risposto spiegando che
mentre i sindacati hanno firmato
un accordo per la verifica della
previdenza nel 2001, c’è chi non
l’ha fatto: «si può discutere ora
con alcune organizzazioni, poi
con altre». Sergio Cofferati aveva
spiegatocheladatadel2001nonè
«un’imputatura» e che soltanto
allora si potrà avviare una riforma
seria disponendo di tutti gli ele-
menti utili: «Se la casa bruciabiso-
gna intervenire, ma per fortuna la
casanonbrucia».

Ieri al premier hanno replicato
il presidente della Cna, Gonario
Nieddu, quello della Confartigia-
nato, Ivano Spalanzani, della
Confesercenti,MarcoVenturi.Di-
sponibili ad aprire subito il con-

fronto, ma con l’avvertenza che
nessuna riforma potrà essere rea-
lizzata senza il coinvolgimento
paritetico dei lavoratori dipen-
denti e autonomi. «Difficilmente
può essere fatto un accordo sulla
riforma previdenziale con i lavo-
ratori autonomi se non si rivede il
sistema anche con i lavoratori di-
pendenti», dice Nieddu. «Il presi-
dentedelconsiglio-ribadisceSpa-
lanzani - è nel giusto quando dice
chelariformanonpuòesserefatta
nel2001,sottoelezioni.Matratta-
tive separate non sono possibili,
perché le gestioni previdenziali si
intersecano». «No» anche dal lea-
der della Confesercenti, Marco
Venturi: «Il fondo per il commer-
cio sta andando meglio delle pre-
visioni -spiega-echiuderàil ‘99in
attivo di oltre 900 miliardi e con
un patrimonio superiore ai 16mi-
la miliardi. Abbiamo una riserva
d’acqua molto significativa: non
si può pensare a provvedimenti
che partano da noi edopo due an-
ni riguardino coloro che sono
messipeggio».

MentreSergioCofferatispera in
«novità positive»con ladiscussio-
ne autunnale sulla Finanziaria,
nessuna speranza da Rifondazio-
ne Comunista e qualche avver-
tenza al presidente del Consiglio
dal Pcdi: «D’Alema ha la stessa li-
neadiConfindustria,diceGiorda-
no. «L’accordo col sindacato è un
dovere per il governo», ribadisce
Rizzo.
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Il Presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema
In alto
un’operaia
dell’industria

LA SCHEDA

I punti «caldi» dello scontro in atto sulla previdenza
RAUL WITTENBERG

ROMA I punti caldi del dibattito sulle pen-
sioni sono: la generalizzazione del sistema
contributivo pro rata nel calcolo della pen-
sione, l’ennesima stretta sulle pensioni di
anzianità, la possibilità di cumulare più o
meno integralmente lapensionecol lavoro
che eventualmente si continua a svolgere.
Sono i punti in cui più difficile è stato il
compromesso raggiunto quattro anni fa,
conlariformaDini,quandoisindacaticon-
federali, le associazioni del lavoro autono-
mo e il governo di allora rivoltarono come
un calzino il sistema previdenziale collo-
candolo sui binari di un nuovo meccani-
smodicalcolo:ilsistemacontributivo.

Nel 1995 il punto più rovente fu senz’al-
troquellodelladuratadella transizione,pe-

raltro inevitabile. Da una parte la riforma
doveva dare anche risparmi a breve in una
spesa che si stava impennando pericolosa-
mente.Dall’altra,piùtardifosseandataare-
gime la riforma Dini, maggiore sarebbe sta-
ta la sopravvivenza dell’istituto delle pen-
sionidianzianità.

Nella transizione, chi sta dentro e chi sta
fuori dal calcolocontributivo, chedarànel-
la gran parte di casi una pensione più bassa
del regime precedente? Equità avrebbe vo-
lutoilproratapertutti, facendosalvefinoal
31dicembre1995lecarrieresvoltenelretri-
butivo, mentre gli anni di lavoro successivi
sarebbero stati calcolati in base ai contribu-
ti.Eraquestalaregolapropostaunannopri-
ma nel disegno di legge del Pds. Si ritenne
invece opportuno assicurarsi il consenso
dei lavoratori di mezza età. Per cui coloro
cheaquelladataavevanomaturato18anni

di anzianità (un indice ereditato dalla rifor-
maAmatodel‘92), restarononelvecchiosi-
stema retributivo. Per tutti gli altri valeva, e
vale,ilprorata.

Quindi la bandiera di chi oggi vuole in-
terveniresullaprevidenzaanticipandolari-
forma Dini, è per lo meno quella di genera-
lizzare il pro rata. Se dovesse accadere,
avrebbe effetti anche sulle pensioni di an-
zianità:nelsensodiscoraggiarle.Loscaglio-
ne degli over-18 (oggi, over-22) si trovereb-
becon circaunterzodellacarrieracalcolata
secondo i contributi. Il taglio sarebbe mo-
desto (poche decine di migliaia di lire) ma,
specialmente per chioggihaproprio22an-
ni maturati, renderebbe abbastanza conve-
nienteritardare ilpensionamento.Percui il
vantaggio per la spesa previdenziale non
verrebbedal tagliodella rendita,madalnu-
mero di persone che rinunciano per il mo-

mentoaritirarsi.
Se poi la manovra si fa sulle pensioni di

anzianità, tutto è possibile.Dal portarepre-
stoa58-60annil’etàperusufruiredei35an-
ni di anzianità contributiva. All’accelerare
l’aumento del requisito contributivo (a
qualunque età) che arriva a 40 anni nel
2008.

La stretta sull’anzianità sarebbe scambia-
ta con la liberalizzazione del cumulo. Per i
lavoratori autonomi - e i dipendenti che in
pensione fanno un lavoro autonomo - si-
gnificafarsaltare iltettodelle700.000lireal
mese (la minima Inps) oltre il quale la pen-
sioneètagliata.Peridipendentisitrattereb-
bedidarlorolapensionedianzianitàanche
se restano in fabbrica. In questocaso avreb-
be probabilmente un effetto devastante,
specialmente per i giovani che aspettano il
turnover.

SINDACATO

D’Antoni: «Discutano anche senza di noi
ma per rivedere i loro trattamenti»

CONFCOMMERCIO

Billè: «Bisogna cambiare, ma la sinistra
non può chiederci di fare l’agnello sacrificale»

ROMA Aveva invocato,unmese fa, che
le pensioni non diventassero il tor-
mentone dell’estate. Non è stato esau-
dito, Sergio D’Antoni, segretario gene-
raledellaCisl.Eieri,inunsabatopome-
riggio di riposo, è costretto a leggere di
duelli e di nuove proposte. «C’è chi lo
coltiva, il tormentone. Il Governo fa
una proposta al giorno. Adesso gli au-
tonomi. Vuole discuterne con loro? Se
sonodavverodisponibili...».

Allora, parte la verifica sulle pensioni.
Nonostante il vostro no, il Governo va
avanti. D’Alema dice che gli autonomi
possono essere interessati ad aprire in
anticipoladiscussione.Asettembre.

«Mipare assolutamentenormale che il
Governo voglia affrontare con chi dice
di essere disponibile i temi della rifor-
maprevidenziale.Nonmiscandalizzo.
Una rappresentanza legittima dei la-
vortatori autonomi se ha interesse a
cambiareleproprienormelofaccia».

Quindi si possono avviare revisioni se-
parate?

«Assolutamente sì. Perché molte nor-
mesonogiàdiverse.Congliautonomi,
col loro consenso, furono così stabilite
nel ‘97.Seoraquestivoglionofarealtre
modifiche e trovano l’accordo col Go-
verno, facciano pure. A meno che non
vogliano utilizzare, come al solito, la
furbiziadeidisponibili.Siccomesanno
che altri sono indisponibili, loro dan-
no la disponibilità. Dovremmo fare la
prova virtuale: dire che anche noi ci se-
diamo intorno al tavolo, allora loro
non lo farebbero. Non possiamo farlo
perché non giochiamo. Quando noi
decidemmo di discuterne nel ‘95, non
chiedemmo ad altri di fare altrettanto.
La verità è che non sono affatto dispo-
nibili, fannopropagandaelascaricano
sulle spalle degli altri. In questocaso su
quelle dei lavoratori dipendenti e del
sindacalismoconfederale».

Mentre lei non vede nulla in contrario a
discussioni separate, il segretario della
Cgil dice che non ci possono essere velo-
citàdiverse.

«Non voglio aprire fronti di polemica.
Ma le diversità tra lavoratori autonomi
edipendenti sonotante: lasogliamini-
madietàperandare inpensionepergli
autonomi è 57 anni. Norme diverse a
ragion veduta. Perché l’autonomo che

va in pensione continua la sua attività:
ilcommerciantesitieneilnegozio,l’ar-
tigiano la bottega. Il lavoratore dipen-
dente,quandovainpensione,escedal-
lafabbrica»

Dopo aver letto i giornali, che opinione
si è fatta del dibattito D’Alema-Coffera-
tiallafestadell’Unità?

«Nonmipiacequestapersonificazione
del duello. Un errore dei commentato-

ri,nondeiprotagonisti,chehannotut-
to il diritto di discutere. Si sono con-
frontate la posizione del Governo e la
posizione del Sindacato. Una cosa ben
diversa da “due visioni della sinistra”,
”due facce del riformismo”. Entrando
nel merito del dibattito, continuo a
non capire la posizione del presidente
del consiglio. Ripetere che oggi lo stato
socialeprivilegiaalcuniedanneggiaal-
tri, è un grande errore. Oggi il proble-
ma dei giovani è trovare un lavoro e
nessuno mi può dire che questo stato
sociale lo impedisce. Concentriamoci
sul perché nel Mezzogiorno d’Italia il
60% dei ragazzi non trova un’occupa-
zione e vediamo di trovare le giuste ri-
sposte al problema. Continuare a dire
cheigiovanistannomaleperchéqual-
cuno che è più anziano sta meglio, lo
trovosbagliato.Ilsistemaprevidenzia-
le ha il problema del suo equilibrio,
nienteachevedereconsviluppo,lavo-
ro,giovani».

Nonsolo2001,dunque?
«Non solo. Il mio dissenso col Gover-
nononè soltantounaquestionedida-
te, ma anche, soprattutto, di merito.
Non si deve avviare in anticipo la veri-
fica sul sistema previdenziale, per mo-

dernizzare l’Italia. Non serve questo,
ma bisogna affrontare i problemi del
suosquilibrio.DiunNordestconpiena
occupazione e un Mezzogiorno con
unadisoccupazionealtissima».

D’Antoni, lei ha parlato della posizione
del Governo e di quella del Sindacato.
Un sindacato davvero unito nel respin-
gerelapropostadianticiparelaverifica
sullepensioni?».

«Su questo tema,assolutamente.
Almenofinora, finoalleparoledi
Cofferati di venerdì notte, fino a
quellechestodicendo».

Nelladivisionetramoderniecon-
servatori, a voi oramai viene at-
tribuitalasecondasquadra.Afu-
riadidireno...

«I nostri non sono “no”, sono
”sì”arisolvereiproblemidelPae-
se. Per alcuni divento conserva-
tore perché non cado nella trap-
poladei falsimodernisti.Chevo-
gliono cambiare le cose a danno
di alcuni, mentre io voglio cam-
biarleavantaggioditutti».

Un’ultima domanda. A giugno lei chie-
deva che le pensioni non diventassero il
tormentonedell’estate.Siamogiàafine
luglioe...

«Il Governo ci mette la sua buona par-
te. Una proposta al giorno. Prima il
Dpef, poiniente,poi laFinanziaria,ora
gli autonomi. Il tormentone c’è chi lo
coltiva».

Fe. Al.

ROMA Si fa disturbare nel week-end
siciliano, ma soltanto per pochi mi-
nuti al telefono. Il presidente della
Confcommercio, Sergio Billè, rinno-
va la sua disponibilità a discutere di
pensioni, ma spiega che una verifica
«fatta solo con gli autonomi è un’ipo-
tesi che non regge proprio. Gli auto-
nomi possono fare la loro parte - riba-
disce - ma contemporaneamente la
devono fare tutti gli altri». Riforma
necessaria e irrimandabile. E chi, co-
me il presidente dell’Inps, Massimo
Paci, sostiene che sarebbe pericoloso
accelerare la riforma Dini, non è «in
buonafede».

Allora presidente Billè, pronto a sedersi
al tavolo col Governo per anticipare a
settembre 1999 la verifica sulla riforma
delsistemaprevidenziale?

«No, perchénonèconleriformespiz-
zichino che si risolvono i problemi. E
soprattutto gli autonomi possono fa-
re ipionieri,manonhannoalcunain-
tenzione di diventare gli agnelli sacri-
ficali che la sinistra decide di mettere
sull’altare di riforme che poi non rie-
scearealizzare».

Nessun obbligo da parte del presidente
del consiglio che dice potreste, voi, ave-
reinteresseadiscuterneprimadel2001.

«Quando io dissi che c’eraunamiadi-
sponibilità ad affrontare il tema, di-
sponibilitàchepermane,siabenchia-
ro, la subordinai a due condizioni. La
prima è che si andasse a fare una vera

riforma. E la riforma nonla si può fare
soltanto riformando gliautonomi.La
seconda è che in cambio di questa ci
fosse per il settore del lavoro autono-
moquelchenonc’èstatoinquestian-
ni.Settorechehaprodotto,guardaca-
so, lagranpartedei280milanuovipo-
stidi lavorocensitidall’Istat.Peròvor-
rei dire alcune cose. Dobbiamo to-
glierci dalla testa di usare le pensioni

dianzianitàcomeunammortizzatore
sociale. Decine di migliaia di prepen-
sionamenti, dalla riforma Dini in
giù...».

Cheleihafirmatoono?
«Io l’ho firmata. L’unico che non l’ha
fatto è stato Spalanzani della Confar-
tigianato. Io ho firmato con Dini e
con Prodi. È bene chiarirlo. Dicevo
delle decine di migliaia di prepensio-
namenti nel pubblico impiego. Ma
non soltanto, anche nel parastato,
prepensionamentichenonhannoné
diminuitolaspesapubblica,nécreato
nuovipostidilavoroperigiovanieso-
prattutto non hanno ristrutturato il
sistemastatalecheoggi funzionapeg-
giodiprima. Il sindacatodevediredo-
ve come e quando si possono creare
nuovipostidilavoro».

Trova che questo sia compito del sinda-
cato? e lega così direttamente spesa pre-
videnzialeenuovipostidilavoro?

«Sì, ed è grave che su questi temi non
riescano a dare risposte convincenti.
La vera riforma del welfare deve servi-
re a realizzare: meno spesa pubblica,
alleggerimento dei carichi dello Stato
sulle aziende e nuove risorse per ulte-
riori investimenti. Il sindacato sostie-

ne che vanno bene le regole attuali,
ma nonspiega dovee comepotranno
trovare lavoro quelle decine di mi-
gliaia di addetti che saranno espulsi
da qui a poco da Ferrovie, Poste, ban-
che, aziende privatizzate. Bisogna
cambiare sistema e farlo subito e sen-
za un cambiamento radicale la spesa
pubblica franerà di nuovo. Se la sini-
stra vuolecogliere l’occasionedicam-

biare questo Paese, di dargli un
assetto piùmoderno,devechia-
rirsi le idee al suo interno. Tra
D’Alema e Cofferati, anche ieri
(venerdì,ndr)nonc’eralastessa
posizione».

Ma D’Alema e Cofferati rappre-
sentano il GovernoeilSindacato.
Piùcheunadivisionedentrolasi-
nistra...

«Ma non ècosì.Sonotutteedue
di sinistra. Il cambiamento del
sistema è la carta che la sinistra
deve giocare per strutturarsi co-
me forza di governo e per con-
quistare credibilità tra le forze

produttive. La mancanza di questa
credibilità è quello che ha prodotto i
risultati che si chiamano Bologna,
che si chiamano Padova e ancor pri-
maParmaePiacenza».

Ma se il sindacato conferma la data del
2001,voichefarete?

«Cofferatidicechelacasanonstabru-
ciano. Io dico che la crisi c’è, ma non
sono il solo a dirlo, c’è Monorchio, la
CortedeiConti...».

In verità il presidente dell’Inps, Massi-
mo Paci, dice che accelerare la riforma
Dini potrebbe essere pericoloso. Si
avrebbero effetti positivi nell’imme-
diato, ma negativi dopo cinque-dieci
anni.

«Ma anche lì, ognuno cerca di difen-
derelerenditedipoterecheha.Nonsi
può essere in buona fede e dire queste
cose. Chiamare i pompieri dopo che
lacasaèbruciata,perusare leparoledi
Cofferati,nonserveanulla».

Ma non mi ha detto cosa farà la Con-
fcommercio se il sindacato non si siede
altavolodellaverifica.

«Noi abbiamo dato la nostra disponi-
bilità,maèchiarocheintornoaltavo-
locidevonoesseretutti».

Fe. Al.

“Accordi
separati?
Non mi

scandalizzo
I regimi

sono già diversi

”

“Anticipare
la riforma Dini
è pericoloso?
Massimo Paci

non è
in buona fede

”

Comunicato agli abbonati

l’Unità comunica che - in concomitanza con i
turni programmati di chiusura degli esercizi -
gli abbonati appoggiati presso le edicole del-
l’Emilia-Romagna, della Lombardia e del Pie-
monte riceveranno il giornale per posta al pro-
prio domicilio.

l’Unità


